
diDanielaAmenta

02Da«Transformer»
SatelliteOfLove

03Da«VelvetUnderground»
I’llBeYourMirror

04Da«Berlin»
SadSong

05Da«StreetHassle»
WaltzingMatilda

06Da«NewYork»
DirtyBlvd.

07Da«Mistrial»
TheOriginalWrapper

08Da«MagicAndLoss»
Magician

09Da«SetThe Twilight..»
NycMan

10Da«TheRaven»
TheBed

PAOLO ODELLO

StefanoBollanieHamiltondeHollandarileggonoconbrio,
allegriaepassioneunrepertoriogigantescoe immortale

Lou
Reed

TORNANO IN ITALIA PER UN SOLO CONCERTO I PIXIES.
LA BAND DIBOSTONPIETRA MILIAREDEL ROCK ALTER-
NATIVO sarà all'Alcatraz di Milano il 4 novembre
per presentare i primi nuovi brani inediti da vent'
anni a questa parte. Il gruppo capitanato da Black
Francis è un imprescindibile riferimento per l’in-
tero panorama indie. Scioltisi nel 1993, riformati-
si nel 2004, i Pixies hanno da poco pubblicato il
singolo Bagboy. Il frontman Francis (o Frank
Black, fate voi), il chitarrista Joey Santiago e il
batterista David Lovering saranno coadiuvati dal-
la bassista Kim Shattuck, già all'opera col gruppo
garage losangelino al femminile The Pandoras e
in seguito chitarrista della band pop punk The
Muffs, che sostituisce la storica bassista Kim
Deal. «Insieme ai pezzi adorati dai fans, presente-
remo anche brani che non suoniamo da secoli o
che non abbiamo addirittura mai suonato dal vi-
vo - afferma Black Francis - canzoni come Brick is
Red, Havalina, Tony's Theme e Sad Punk. Abbiamo
preparato circa 80 canzoni, perciò potremo per-
metterci di cambiare la set list anche all'ultimo
minuto». Opening act saranno gli inglesi As Able
As Kane. Ultimi biglietti disponibili a 40 euro più
diritti di prevendita.

WEEKEND DISCHI

COL NUOVO SECOLO LE PROVE DEI JAZZISTI SPERI-
MENTALI, QUELLI CHE SI SPINGONO FUORI, AL DI LÀ
DEICONFINIDELMAINSTREAMBOPPISTICO,hanno in
comune (non sempre, ma spesso, e a gradi diffe-
renti d’intensità) la cupezza. Pochi se ne distac-
cano, rimane nella loro musica sempre un alone
plumbeo di angoscia che non solo testimonia,
riguardo alla società, un presente inquietante,
ma che non fa prevedere niente di buono per il
futuro.

Anche il cinquantanovenne alto sassofonista
Tim Berne, per decenni uno dei campioni del
jazz d’avanguardia newyorkese, ha lasciato alle
spalle la rabbia tormentata di una contestazione
musicale al sistema, che però aveva forti speran-
ze in un futuro migliore, per passare a una musi-
ca non solo più meditata e costruita a tavolino,
quindi pensata in ogni suo minimo incastro e in-
terstizio, ma anche proprio più scura, cupa e gre-
ve; per passare a un’inedita diversa complessità
(proprio nell’era della cosiddetta complessità),
creando immagini di forte intensità e desolazio-
ne che ricordano l’Urlo di Munch, ma un Munch
fuori tempo, attualizzato nella società ciberneti-
ca.

In questo Shadow Man, il suo secondo album
per la Ecm con il quartetto Snakeoil, Berne pro-
segue in questa sua ricerca di forme (e testimo-
nianza di sensazioni) intensificando questa di-
versa complessità, ma al contempo razionaliz-
zandola all’estremo, facendo muovere gli stru-
menti in linee complicate, astruse, irte e sconnes-
se, però che si vanno perfettamente a incastrare
l’una dentro l’altra, in diversi momenti esaltan-
do la ripetitività insistente di frasi e momenti dif-
ferenti, che aumentano il senso di spaesamento
e d’inquietudine.

I musicisti sono lasciati liberi anche in energi-

che improvvisazioni, ma incanalate in aree pre-
stabilite, ben marcate nei loro confini, sia che la
musica diventi fitta e fragorosa, sia che si franga
contro materia dura e si diluisca in smerigli, ac-
ciacchi e pigolii, sempre mantenendo l’esatta
compulsione degli ingranaggi di una macchina
che procede inesorabile, sempre conservando
l’esattezza delle proporzioni pur se le tinte si me-
scolano perdendo il proprio singolo nitore.

Oltre al leader Tim Berne, che cerca di guar-
dare avanti non dimenticando il linguaggio
espressivo dei suoi grandi predecessori (soprat-

tutto Benny Carter), quindi non scordando la le-
zione del passato, ci sono Oscar Noriega ai clari-
netti (rievoca il Jimmy Giuffre con Bley e Swal-
low), Matt Mitchell, pianista che spazia nella mu-
sica colta sperimentale e nell’elettronica, oltre
che nel jazz di Borah Bergman, e Ches Smith,
batterista con un passato nel metal-punk-rock
che piazza accenti insoliti, esaltando timbriche
anomale, creando un contraddittorio continuo e
stimolante con il resto del gruppo.

Stasera il Tim Berne Snakeoil chiuderà il suo
tour italiano (dopo essere stato a Cormons, Tar-
zo di Treviso, Ferrara e Parma) alla Sala Vanni
di Firenze, dove il Musicus Concentus ha orga-
nizzato un interessantissimo festival dedicato al
jazz contemporaneo: dopo Tim Berne sarà la vol-
ta della chitarrista Mary Halvorson con il con-
trabbassista Stepahn Crump (sempre alla Sala
Vanni il 22 novembre) e i Sun Rooms del vibrafo-
nista Jason Adasiewicz (il 6 dicembre).

BOLLANI E IL BRASILE, NON È UNA NOVITÀ. È STORIA DI
UNAMOREDICHIARATODAANNI,EMESSOSUDISCODE-
CINEDIVOLTE. MAQUANDOA FARGLIELOINCONTRARE
È IL MANDOLINO A 10 CORDE DI HAMILTON DE HOLLAN-
DADIVENTAEVENTO.Si abbandonano luoghi comu-
ni di una musicalità fin troppo frequentata e sac-
cheggiata per lasciare spazio soltanto alla geniali-
tà di due grandi artisti. A parlare rimane solo la
musica. Merito del caso, e anche dell’intuito di un
agente navigato come Mario Guidi, che li ha fatti
incontrare. Durante un concerto, a Bolzano, il pia-
nista invita il «bandolinista» brasiliano a suonare
con lui. Nasce un duo senza precedenti. «Andò co-

sì bene che appena terminato il concerto comin-
ciammo a parlare di suonare in duo» racconta og-
gi Hamilton de Hollanda. A quella prima esibizio-
ne ne sono seguite altre, a Ischia un concerto com-
pleto, e poi la tournée del 2012. Ultima tappa al
Jazz Middelheim Festival di Anversa. Qui in una
sera di agosto la radio belga registra quello che a
un anno di distanza diventa O que serà, testimo-

nianza non cercata ma quanto mai concreta di un
incontro fortunato. Un duo formato appunto da
pianoforte e mandolino a 10 corde - il «bandolim»
che permette, come dice de Hollanda, una grande
estensione maggiore e maggiori possibilità guada-
gnando in timbro e armonia con un suono più lega-
to ai bassi” – è indubbiamente una rarità. E c’è
anche il rischio di cadere dentro le tante banalità
sempre in agguato. Loro invece si muovono con la
leggerezza dei grandi dentro un repertorio che pe-
sca a piene mani nella migliore tradizione latinoa-
mericana: da Antonio Carlos Jobim, a Chico Bar-
que, Edu Lobo, Astor Piazzolla, Baden Powell, Vi-
nicius de Moraes, Ernesto Nazareth.

La affrontano, senza mai tradirne o snaturane
l’essenza, pronti a riscriverla seguendo i nuovi co-
dici nati dallo stato d’animo di musicisti perfetta-
mente affiatati. Bollani, ricco di invenzioni polifo-
niche, è un torrente in piena ma sempre attento a
creare spazi melodici per un de Hollanda che ri-
cambia maneggiando con energia e uguale cura
tanto le parti melodiche che quelle ritmiche. An-
che quando affrontano le due composizioni origi-
nali (Il barone di Siviglia Bollani, Caprichos de
Espanha de Hollanda). E poi Guarda che Luna con
Bollani che si lancia nell’ imitazione, riuscita e ap-
plauditissima, di Paolo Conte.

Perfect
Day

UrlodiMunch
inmusica
Il jazz liberodiTimBerne
domani in concerto a Firenze

TIM BERNE’S SNAKEOIL
Shadowman
Ecm

ALDOGIANOLIO

Pianoforteemandolino
percelebrare ilSudAmerica

BOLLANI -DEHOLLANDA
Oqueserà
Ecm
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IPixies, precursoni
genialidell’indie rock

TornanoiPixies
unicadata
lunedìaMilano
RI. VA.

Sidiceche nel jazz«nonè importante
checosa si suona macome lo si suona»
eVittorioGennari (altosax) lo dimostra
regalandosfumaturee colori inediti a
grandiclassici.Dal Pettiford diBlues in
the closet per finirea Desmondcon
Audrey. InmezzoColtrane,Gillespie,
Rollins,Coleman.Con Roberto Bachi
(piano),MassimilianoTonelli (basso),
JoePagnoni (batteria)e DanieleDi
Gregorio(vibrafono).  P.O.

VITTORIO
GENNARI
Blues
RedRecords
(distribuzione
Ird)

Unprogettocorale,nato dall’unione
dellecreatività di due jazzisti finlandesi
e tre italiani. Ilprimonucleo nascenel
2008,dall’incontro fra il sassofonista
MassimoCarbonie ilpianista SidHille.
Hilleèa Sassari peressere premiato
comevincitoredi “Scrivere in Jazz”.
Musicalmenteparlano la stessa lingua,
l’ideadi una collaborazioneappare
ovvia.Progressivamente prende corpo,
enel 2010, con l’arrivodi TeroSaarti alla
tromba,delcontrabbassista Paolo
Spanue GianniFilindeu alla batteria, è
cosafatta. Discosorprendente. P.O.

INFINITA
Time
Continuum
SatnaMusic

Iniziatonel 2009 con ilprogettodella
SwrBigBand –fusione fra bossanova e
jazz– ildialogofra la vocedi Paula
Morelenbaum, la trombadi JooKraus e
ilpianofortedi Ralf Schmidcontinua.E
diventa trio cheallarga ilproprio
orizzonteallamusicaclassica. Antonio
CarlosJobim incontraSchubert,
Monteverdi,Chopin.Villa Lobos,Baden
Powell,DorivalCaymmi Marcos Valle,
Pixinguinha,Chopin tutti affrontaticon
ugualespiritodi avventurae profondo
rispetto.  P. 0.

BOSSARENO-
VATRIO
Samba
Preludio
SkipRecords-
Ird
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